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C R O N A C H E  D ’A T T U A L IT À

Con il fruente ¡000*0. diamo im­
ito  ad una serie di icritii che costi­
tuiranno in complesso una personale 
teoria delle arti visive t  plastiche 
ehe l'autore mette come complemen­
to alla sua produzione artistica e che, 
sinteticamente, chiama TEORIE PAN- 
P L A S T I C H E  —  V a n t a z i o n e  e  C r e a ­
z i o n i  INTEGRALE ORCHESTICA NELLE ARTj 
V i s i v e ,  P l u i k  b  P u s t i c h k .

Diamo i l  sommano di Questa opera, 
che noi andremo pubblicando, volta 
per volta.
1* SISTEMAZIONE TEORICA DELLE ARTI VI­

S IV I .  Unicità della creazione pani­
plastica. Cenni di Patoestetica vi­
siva. Esotismo e nazionalità nel­
l'arte.

V  T e o r i a  o r c h e s t i c a  p a m p l a s t i c a  e Ar­
ti visive dt/Jluenti deir Azione (sot­
togruppo coreografico).

S* Creazione in  asiratio . Teoria di 
produzione : 

l  Premessa psico-logico-estetica. 
2. policromia pura astratta (nuo­

va arte bidimensionale).
3 Plasmazloni pure in astratto e 

applicazioni.
4* R a p p r e s e n t a z i o n e  d e l  c o n c r e t o .  Teo. 

ria di produzione:
1. Premesea.
2. Coefficienti netta esecuzione.
3. ComporiHons.

Prossimamente lo stesso Autore
pubblicherà le seguenti opere-. 
PATOESTETICA. « MALATTIE DEL­

L'ARTE MODERNA.
CON ALTRI OCCHI, Studi sulle E- 

stetiche e sulle Arti esotiche. Eso­
tismo nostrano.

ORCHESTRAZIONE INTEGRALE DEI 
VALORI NELLE ARTI PLASTICHE: 

L  Forma — Volume 1 'Espres­
sione.

i .  Luminosità — Chiaroscuro — 
Colore.
3. Estetica dello Spazio e compo­

sizione.

L
Vogliamo esporre i  u n n  convinci- 

menti artìstici sul compie—0 dell* ar­
ti plastche, augurandoci di non an­
nebbiar« ancora oltre la mento dei pa­
llenti amatori, ingarbugliati «erta­
mente, e  quindi ostili ad ogni parola 
moderna, per l'inqualificabile mercan­
tilismo d i tan ti falsi movimenti re­
centi e  contemporanei, nel campo del­
la  rappresentazione figurativa ; e  stan­
chi d’attendere — da quandoT — una 
forte soluuone dei vasti problemi del­
le  altre mirabili a r t i  plastiche.

Entriamo rapidamente, con questi 
sommar! e  preliminari cenni, nel vi» 
vo delle questioni teoriche che sovra­
stano ad ogni savia produzione.

I l  nostro pensiero — libero da ogni 
pretesa di Sistema Estetioo, — è in­
quadrato dalla netta distinzione dei 
grandi rm pp i delle a rti «eclusiTinnen­
te  visive. Abbiamo contrapposto le  or­
t i  plastiche che si estrinsecano elabo­
rando la  materia sensuale, alle a r t i  
vive diifluenti dell*Adone, d ie  pnre 
sentiamo legate assolutamente alla 
sensibilità pamplastica.

F ra  le  arti plastiche, la  opposirione 
delle rappresentazioni figurative reali 
ed irreali del concreto, intimamente 
trasformato — alle a rti ohe creano in 
astratto coi valori della plasticità, ci 
ha  condotto alla esaltazione d i mani­
festazioni putiste di queste ultime.

Alle a rti fluide dell'azione — mi­
metiche ed orchestiche — naturali»te 
e  antinaturaliate, — abbiamo tolto la 
pretesa supremazia su tu tte  le a rti 
plastiche, a  traverso la  magìa del ge­
sto, per affermarne viceversa la  origi­
nalità  e  precedenza su le  arti acusti­
che, d ie  dal ritmo plastico organico 
hanno desunto 3  ritmo sonoro; dalla 
euritm ia spaziale dinamica hanno a- 
vuto la  misura del tempo.

Conseguentemente abbiamo rilevato, 
per le 'a r t i  plastiche concrete, una 
maggiore indipendenza dell'espressio­
ne — supremo scopo dell'arte — dalla

UNICITÀ’ DELLA CREAZIONE PANPLASTICA
( S i s t e m a z i o n e  t e o r i c a  d e l l e  arti v is ive ,  diffluenti e plastiche)
mimica animale, affermata nella p it­
tu ra  d'ambiente (paesistìoo-artificia- 
le) ;  benché conosciamo l'importanza 
enorme dell'influeso indiretto che il 
mimetismo e  l ’orchestrazione orgaua- 
trice hanno in  tu tte  le erti.

Ai soli coefficienti (fattori, elemen­
ti, qualità o valori) del sensualismo 
visivo e  plastico, è d rvnta ogni effica­
cia emozionale sinestesica e  simpsi- 
chica. L'anima umana si p u ì val*i's- 
za re  con le sole proprietà obietti vo- 
t oggettive della materia del < tens> 
dominante >.

Differenzieremo con assillo, in  ap­
presso. l 'a rte  precipuamente wsiva e 
plastica, dall'arte acustica « t< tal* ■ 
'.mostrando come letterarie à • tuo- 
Ricaliti debbano estere assolutala *nte 
estranee dal campo plastico ; mentre 
tu tte  d 'a ltra  parte coll aborano fuse 
nelle a rte  composite (teatro).

I  visivi in letteratura ed in musica 
mancano della specifica materialità 
plastica, mentre l'a tto r i ed il coreo­
grafo sono prima creatori di forma e 
di gesto, e  accessoriamente, nello spet­
tacolo plurisensoriale, musicali o let­
terari.

P er essere pittóri, compresi dalla 
complessità pamplastica della figura­
zione pittorica abbiamo cùbicamente 
saggiato le maggiori manifestazioni 
plastiche: vincendo la  naturale rilu t­
tanza, abbiamo saputo avere i l  gusto 
delle teorie come viva necessità della 
produttività cosciente. Al' falso primi­
tivismo — Impossibile sinceramente 
nella nostra civiltà — abbiamo con 
gran cuore contrapposto la  formazio­
ne snervante d'autodidatta moderno, 
sorretti dalla fede di riuscire, dalla 
sicurezza d i affermare validamente le 
energie innate, favorite dalla medita­
zione'e dal lavoro.

Non potendo limitare la  pittura a  
raffigurare primitivamente, per diver­
si scopi, l ’ambiente naturale e  gli or­
ganismi animali e  vegetali che in  es­
so senza attività inventive vivessero, 
— considerando la  vita sociale (anche 
inferiore) degli esseri, d ie  visibilmen­
te  ha  prodotto, con le  molteplici lavo­
razioni della materia, l'ambiente arti­
ficiale^ ossia ogni {òrma non partorita 
da lla  Natura, c i siamo affissati al fe­
nomeno prodigioso della creazione u- 
mana, senza trascurare, per l'intim a 
comprensione, le  manifestazioni crea­
trici animalesche.

Nella p ittu ra  si assommano, per la 
gustazione trasformatrice della este­
riorità, le  facoltà totali dell’anima u- 
mana. A coloro d ie  nella raffigurazio­
ne non hanno veduto — orbi della 
mente — la  potenza della creazione 
dei valori, dovuti alla croginolazione 
elaboTatrice con d ie  l'uomo si aggiun­
ge, anzi si sostituisce al vero, a colo­
ro d ie  in  tu tto  vedono l'imitazione, 
avvera — per timor d i Dio — ad ogni 
sano antinaturali sino, opponiamo la  
storica dimostrazione che ne ha dato 
il Genio d'ogni epoca, barbara o  ful­
gida, sotto i l  vario suggello nazionale.

Nella valorizzazione degli inorgani­
ci per la  composizione paesista, nella 
trasposizione dalla totalità sensoriale 
nel campo visivo, mediante la  creazio­
ne compositiva; nella traaoendenza 
graduale da  cui sono sorte le  irrealtà 
ed allegorie plastiche d i a ltr i mondi 
naturali ed  artifidali e  di vegetazioni

ed e  »aeri straordinari o  di incredibili 
fenomeni ; nella invenzione mimica e 
orchestica riprodotta e  traverso la fi­
gurazione, — vedremo quanto vasta 
sia l ’orma d d l’antinaturelismo, che 
pure vìve nella Naturo. Le formile e  . 
le parole sono per ora a  noi nemiche.

Tuttavia in  pittura vedremo, meglio 
che altrove, affermazioni del forte 
turalismo gustatore, sentìmentabaen. 
te o cerebralmente, della natura, in 
concreto, — accanto o  alternatamente 
a  manifestazioni d'ispirazione inte­
riore.

I l  gruppo di a r t i  che maggiormente 
è dovuto alla' esplicazione di ficoltà 
creatrici, à  costituito dalle varifc ar­
chitetture e  da quelle produzioni die 
fra tu tte  le  lavorazioni della materia, 
maggiormente sono libere, oweio so­
no solamente alleate agli B<x>f2rc}$i)K 
estetici, u tilitari scientifici economici, 
in  una parola pratici.

I  valori della sensualità pamplasti­
ca sono fondamentalmente doè pgico- 
fisiologicamente identici ; ma la  gran­

de divisione tra  il gruppo figurativo 
ed il gruppo per eccellenza creatore 
delle a rti d ’astrazione, consiste nella 
concretezza del primo, cui si oppone 
la  astrattezza generalizza trice o com­
posi t noe d i nuove organizzazioni este­
tiche, del aeoondo. Vedremo partita- 
mente, per comodità sistematica, le 
Teoriche di Produzione per i due grup­
pi, ohe cosi completano la  geniale aa. 
saporazione delia materialità dello 
spano.

Le verità estetiche a  noi note, sono 
intimamente aocomunate in  tu tta  la  
visività, fluida é plastica.

Dalla Filosofia delle Forme artefat­
te, esistenti nell'ambiente sociale, li­
mitate a l dominio estetico, sono risa­
lito alle  origini psicologiche e  logiche 
della, Creazione artistica pura, esclu­
dendo, almeno in  teoria, i  fattori pra­
tici utilitari delle manifestazioni ap­
plicate. Dalla ricostituita Teoria di 
produzione, ho sentito l’imposizione 
di purificarne le  attuazioni nel loro 
concetto altissimo d i assoluta creatio-

ne autonoma: ogni applicazione pra­

rità  fisica. — nella rappreeentasione 
figurativa rientrano elaborazioni di 
forme artificiali costituenti i'ambisn- 
tazione social«. Ciò in  seguito esami­
neremo dimostrando l'importanza e- 
norme della formazione d i una co­
scienza pamplastica; e  vedremo come

suppone l i  produzione per sé stessa, ^  ^

LA C A S A  D ’ A R T E  B R  A G  A G L I  A 
AI  D I R E T T O R I  D E I  G I O R N A L I

La C. d’A. B. ha la soddisfazione di poter comuni- 
care ai direttori dei giornali ed ai critici d’arte che di 
essa  si occupano meno regolarmente, come la sua Galleria 
di via Condotti non costituisca la grassa speculazione che 
si crede, ma, al contrario (si consolino pure) una note­
vole per quanto gloriosa passività finanziaria —

Per la quale,
se  quei signori direttori e quei signori critici credono, la 
Galleria della Casa d'Arte B ragaglia  può essere conside* 
rata non già come la solita bottega dell’ebreo rigattiere o  
lo scannatoio tradizionale degli artisti, ma, sempre se  si 
voglia constatarlo, qualche cosa di più elevato e di più 
pulito —

Così che, senza invidia inutile e senza rimorsi 
fuori posto, i direttori possono anche diffusamente dedicare 
dello spazio all’esame delle opere dalla Casa d’Arte pre­
sentate; senza privarne >- sia  lontano da noi questo tem e­
rario e  sacrHego~ desideri»

invincolata da pretesti e  limitazioni 
extra-estetiche.

Per lo stesso scopo d i redenzione ho 
affrontato la  produzione, non soltanto 
ornamentatici ce e  sensuale di un'arte 
astretta bidimensionale —- cioè coi 
mezzi pittorici pigmentari o  d'appli­
cazione plurimateriale, o in  rilievo — ; 
ed ho preferito plasmationi architet­
toniche d ie  permettessero una pih l i ­
bera espansione nello spazio.

Dalla Filosofia della Forma in  Na­
tu ra  — d ie  nelle scienze ha suscitato 
le molteplici teorie dell’evoluzionismo 
creatore, del metamorfismo essenziale 
delle organiszazioni fisiche — ; e  dalla 
valutazione d i tu tt i  i coefficienti della 
sensualità visiva, ponendo nsi giusti 
termini il risuonameoto mimetico qua­
le fattore della coscienza umana, potei 
assurgere dalla considerazione della 
espressione inorganica universale alla 
netta  valutazione .della preponderanza 
dell’espressione metapsichica come va­
lore proprio alla  materia del senso.

Game nel canto la  parola aggiunge 
una lorza comunicativa particolare, al 
di sotto' delle maggiori possibilità del 
suono vocale musicalmente aimonioa- 
to e  composto per corrispondere intui­
tivamente oon gli ascoltatori. — egual­
mente nella figurazione la  eloquenza 
del gesto e  della fisionomia permetto­
no alla composizione di esseri l'este- 
rionunlnto d i tan ta parte deUa loro 
superiorità psichica e  d i relazione, 
mentre i  grandi concetti, la  emozio­
nalità generale, si affidano prepoten­
temente al giuoco pih vasto della com­
posizione dei valori concreti ed eie. 
mentari, dell'organizzazione realista 
modificata, in  varia guisa dalla per­
sonalità dell’artefice.

Canto e  figurazione hanno quindi 
un  rapporto comune con la  musica e 
la  creazione, e  non è detto d ie  il giu­
dizio di molti contro la  parola can­
ta ta  e  contro il gesto figurato non ab­
bia un fondamento oscuro di aspira­
zione a i puri valori concreti o astratti, 
esteriori o interiori. In  questo senso 
Q canto e  la  pittura sono arti compo

di astrazione in  pittura, derivano dal­
la assoluta impreparazione teorica 
del troppo primitivi e  selvaggi nova­
tori; quando sono in buona fede.

Seoondo noi II carattere concreto, 
logico e  realizzabile dalla pittura, non 
deve degenerare in  impotenti'ricerche, 
viziate nell’origine teoricamente, se 
non moralmente. Ci è p an a  perciò ne­
cessaria la  presente sistemazione che 
attribuisce alle varie a rti visive, cam­
pi ben differenziati, pur rioonosoen- * 
done le interferenze ; ta le  è la nobile 
tradizione.

La ricerca d i bellezza ne è chiara- 
mente illuminata, scindendone gli a- 
spetti e  gli elementi, propri alle diver­
se forme d’arte. La bellezza della ma­
teria, la  vitalità d i organismi animali, 
vegetali, di fenomeni del deio  del ma­
re e  terrestri, e  i  riferimenti diretti 
a lla  emotività universale, — sono fat­
ti estetid  non generalizzabili oltre i 
limiti della multelateralità del" concre­
to reale e  irreale. La pittura sensuale 
imaginaria trascende per diversi gra­
d i dal vero scegliendo non solo i  valo­
r i estetici, ma prindpalmente gli ele­
menti organizzati < fisicamente », ad 
imitazione della realtà, a lla  quale in  
qualche modo deve conformarsi, ispi­
ra  nd orisi.

La p ittura ornamentale obbedisce a  
stilizzazioni, a  fregi, ad esigenze di 
libera composizione spaziale e  croma­
tica, che tuttavia non hanno l’assola­
ta  astrattezza delle magnifiche mani­
festazioni della creazione in astratto 
coi mezzi bidimensionali della pittura, 
dalle quali noi decisamente la  abbia­
mo divisa.

La pittura espressionista (quale 
rappresentazione dello spirito, delle 
invisibili potenze dell'anima e  dell' oc­
culto sovrannaturale e  cosmico) in tu t ­
te  1» sue tendenze e  attuazioni, d 'in­
tenzione'lirica s  drammatica, se I  ba­
sata sulla  esteriorità reale esistente, 
nel trasformarla deve oonserrarne anzi 
avvivarne i l  Carattere, senza compro­
messi sterili con la  beltà accademica.

i prezlòsf resoconti della cro- 
naca nera, indispensabili alla civiltà, certo assai più delle 
notizie dell’arte. Anche noi siamo del mestiere e  sappiamo 
per questo valutare e altamente rispettare certe necessità. 
Con tale atto benevolente, i giornali concederanno dunque 
al lavoratore dell’arte, non ancora organizzato e difeso dai 
soviets, almeno la più povera delle ricompense; e  gli da­
ranno, con un poco di notorietà, quello schernitore surro­
gato di gloria che oggi s’usa accordare agli artisti, per 
conforto della malinconica fame —

In questo favorevole 
caso, certi critici non dovranno camuffare la poltroneria e 
la malignità per cui scrivono poco o niente delle mostre 
d’arte, col pretesto di non voler fungere da agenti di pub­
blicità. Infatti -  si consolino ancora -  questa, per nessuno 
sarà fruttifera del denaro necessario ai rimborsi delle spese, 
sino a costituire dei pingui guadagni —  D io volesse pen­
sano i pittori, che l’ ignoranza la diffidenza e  l’avarizia del 
pubblico, si decidesse a comprare un quadro di duemila 
lire, solo perchè l’autorità di un critico si è degnata di 
posarci l’attenzione 1 . . .

site : a l  primo si aayiunge  la  poesia, quando la  bellezza sia estranea a l  sog- 
la  seconda contiene le a r t i  del gesto, getto plastico trattato, "  '
poiché anche i l  pittore, anche lo scul­
tore, «rea — fissandole — le  attitudi­
n i e  la  gsstiàone e  la  mimica del vol­
to, sintetizzando, per la  necessità del­
la sua arte, fl divenire lo sviluppo il 
flusso creatore dinamico proprio del­
le a rti fluide dell*Azione, che la  veg­
genza interna gli rappresenta cinema­
tograficamente.

Dal confronto dei tre gruppi di arti 
direttamente visive, risultano le in­
terferenze reciproche, culminanti nel­
la  pittura. (Ciò che è visibile à com­
memorato nella scienza della p ittu ra: 
Leonardo).

Nella pittura si ha  oocasione d i e- 
sercitare le facoltà mimiche e  in som­
mo grado le  faooltà di creazione non 
solamente concreta, ma in  astratto  ce­
rne architettura, costume, inscena tu­
ra  ecc. ;  specialmente nelle allegorie 
e  nelle fantasmagorie irreali. Oltre 
d ie  quale creazione dem entare ed 
inorganica naturalista, e  composizio­
ne antinaturalista soggettiva traspo- 
sitrice della interezza psichica, me­
diante la  trasformazione della esterio-

Fuori della figurazione» i l  bello pla­
stico si identifica con la  creazione com­
positiva d i valori a stratti, costituenti 
nuovi Organismi este tid  su d i una su 
perfide e  nello epario ; e  la  eeprectrii*. 
ne, non pih legata agli organi imi e i  
alle loro mìmiche, si rivela liberamen­
te  quale fattore della fu tilità  senso­
riale visiva, come un p n »  coefficiente 
estetico.

1«  espressione comi el?<nento di 
bellezza, predomina in  concreta n d  
paesaggio, e  d ò  dimostra la unicità 
dei due aggruppamenti d 'arti plasti­
che.

La sconfinatezza riel.a fu s ib ilità  
dd le  a rti d ie  creano astrattamente, e  
la  complessità deUa rappresentazione 
in  concreto, assicurano il perenne 
trionfo alle differenti manifestationi, 
vive pei scopi diverti.

(1) Vedi la  mia « Patoestetica » 
Malattie deU'Arte Moderna >.

ALBERTO BRAOAOLIA.

LULTIM A SOGLIA
di  N I C O L A  M O S C A R D E L L I

Perdonate signori se vi ho distolto 
per poco; fra  poco comincerà lo spet­
tacolo : s 'aspetta che la  temperatura 
salga al giusto punto^ se no le donne 
stanche hanno freddo: e  allora ride­
remo tu tti, o signori, d  ubriacheremo 
di riso e  se cadrò sotto la  poltrona 
schiantato mi raccomando raccoglier* 
mi. Non ri. sono abituato e d ii  sa che 
cosa può succedermi. Signori, comin­
cia. Ho sentito un  campanello come 
quello dell'elevazione. S'alza il sipa­
rio, comincia la  festa. Prendiamo po­
sto e  ridiamo: non bisogna dimenti­
care d ie  siamo qui per questo.

Ma Sebastiano Melampo non sven­
ne. Passarono a  una a  una le belle e  
le b ru tte  dai nomi pieni d i intenzio­
n i : W anda Primavera, s tella; Gina 
Balla, soubrette ; Lana Printcmps, di­
vetta.

S  poi vennero i  pagliacci fa tti di 
stoppa colorata. Danzarono e  urlaro­

no come se npudiaasero sui resti di 
qualche deità abbattuta, e, infine vol­
lero d ie  la morte assistesse onch'essa 
in spirito alla gioia generale. E  mise­
ro tavoli su tavoli, e  poi vi salirono 
sopra, e  poi risero in faccia alla mor­
te, e  poi s'allontanarono perchè non 
fosse schiacciata dai tavoli rovesciati 
di colpo. C era  negli occhi d i tu tti il 
desiderio languente di darsi al*a fu­
ga. c Siamo qui per dimenticare la  
morte, e  questi pag'iacd la  chiama­
no E ». Ma la  morte non si fermò, e  fce 
ne andò dietro le  quinte rincorsa da­
gli applausi, mentre i  pagliacci, riden­
do. ringraziavano.

(Signore, siamo venuti al tuo cospet­
to con un  semplice oolpo d’aio. Basta 
passare u n a  semplice soglia per tro ­
varti? Noi non sapevamo d ie  tu  fossi 
cosi vicino. La tu a  presenza d  colpi.

sco come una porta che si spalanca im­
provvisa sotto il vento: e  il vento non 
si sente e  la porta s 'à  sp*1 a itó rcrS o t­
to i l  volto del peccato, come setta una 
maschera, il tuo volto ci s’è  rivelato. 
Avevamo freddo e  tu  ci hai liquida­
to : ma la  tua  presenza d  gela. Q  sia­
mo acoostati all'ombra e  non credeva­
mo che l'ombra fosse tenebra : e ia  ve­
diamo la  aua vera natura. Scensi amo 
nell'anima nostra oon la  lampsda in  
mano. La chiameremo per noma l a  
interrogheremo. Ma questo peccato ci 
sarà perdonato. I/an im a nostra è ferita 
e  noi medicarla vogliamo. I l  peccato 
ò i l  sole della vita. Getteremo aoqua 
pura sulla ferita che arde e  divora; 
scioglieremo i l  eole della vita per te, 
0 Signore. Tu d  hai fatto e  tu  ri rico­
nosci).

a Impossibile amare » era scritto 
sulla sna fronte. Quali parole bisogna 
pronuntiane per scendere n d  cuore 
delle donnei I n  quali specchi bisogna 
arrampicarsi per salire fino alla loro 
anima  dove nessuna immagine lascia 
tracciai (Perché non c 'è  grembo di 
donna che possa accogliere la  triste*, 
za d i un  uomo, quando è tristef

I l  peso della vita non si può divide­
re  in due: è come una luce che può es­
sere speszata solo dall'ombra : se ti 
accompagni soffrirai per te  e  per il 
oompagno. Chi oserebbe prendere il 
giocattolo lasciato sul parapetto di un 
ponte? Nessuno — perchè «erto c'è 
dentro qualche malefirio nascosto. E 
le donne soa simili a i giocattoli fragi­
li posati sui davanzali della vita. Chi 
non à  accorto l i  può frantumare.

Vedeva aocanto a  sò a ltra  gente, 
< vissuta » la  chiamavano, d ie  morde­
va i l  frutto proibito senza rompersi i 
denti: m a e sa  mordevano la  cortee­
oa, e  alla polpa non arrivava mai.

s Di fronte a  te  sono orane un. deser­
to sul limite d d  m are: due solitudini 
ohe s’interrogano senza rispondersi. 
C’è nel fondo d i me e  n d  fondo d i te 
an  diamante che non d  può nè discio­
gliere nè velare. Siamo inchiodati al­
fa croce della nostra giornata senza 
voce per lamentarci.

La sera, quando i l  respiro d d  gior­
no pare d ie  s’attenui, e  dal centro del­
le  cose bisnche spettrali s’esala ' ’inti­
ma luce d ie  ritorna in  aria, e  tutto 
cade, s  s’inabisss, io vedo n d  cielo 
profilarsi aquile sii enti ose d ie  pren. 
dono terra per riportare In cielo quel­

li che il cido non hanno dimenticato. 
Non pesi, non compagni, non indugi 
negli addìi. Quando dovrò partire un 
solo addio vorrò dare a  colui ohe mi 
legge negli occhi e  ignora il suono dd - 
*a mia vooe. I l  mio fianco sarà sempre 
scoperto, cioè sempre pronto per esse- 
re  ferito. Porto in me una solitudine 
cosi vssta che pare un maro di peoca- 
to : in essa convengono tutta le tristez­
ze dei mondi conosciuti e  sconosciuti 
— e  l'infinito d d  mio petto pesa pih 
dell'infinito del cielo.

Siamo qui in  faccia vidni come due 
pupille d 'una stessa fronte e lontani 
come due stelle : gettiamo le  parole 
come àncore per prendere terra, come 
scale per scendere in n d :  m a siamo 
dannati a guardarti in eterno, come il 
cielo guarda il mare, come la foresta 
guarda il deserto. Un abisso s'apre fra 
noi come un'immensa ventosà che d  
calam ita: e  le nostre parole invece di 
gettare un  ponte fra  noi, scavapo la  
terra, fanno i l  vuoto, cosi profondo 
che l'aria  stessa rimane a  mezza costa 
vacillante come una lampada d ie  si 
spegno. Come potrà (onderei la  mia 
con la  tua  sditudinef'Essa è la  ta d  
tom a sorella d d  deserto e  fl solo sitai 
d o  vi passeggia senza lasciarvi trac­

cia. La terra che abitiamo defitto di 
n d  è troppo vesta per noi : siamo dan­
nati a  non incontrarci mai, ad aver 
sempre freddo.

Forse abbiamo sepolto un elemento 
della vita ed ora non riusciamo a  l i ­
trovario : forse siamo ciechi e  d  illu­
diamo d i vedere, forse siamo m uti e 
ci illudiamo di parlare, come quando 
d  sta  vicino alle sorgenti che scendo, 
no cantando. Forse d  guardiamo e  d  
interroghiamo come m interroga un» 
specchio e  g li specchi non posso no ri­
spondere. Uno di noi è la  vooe e  l'al­
tro è l'eoo — e  gli occhi non rispondo­
no alle domande. Chiuiuuno gli cechi 
e  dormiamo suU'abisso che d  sta  ai 
piedi. Forse nel sonno precipiteremo 
e  d  ritroveremo nel fondo. Se cammi­
niamo sui vertici è giusto che gU abis­
si d  aspettino.

(confinuq).

NICOLA MOSCARDELLI.

A. G. Bragaglia, d irettore proprie^ 
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